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ORDINAME NTO  DEL  SISTEMA  DI  FORMAZIONE
PROFESSIO NALE  E  ORGANIZZAZIONE  DELLE  POLITICHE
REGIONALI  DEL  LAVORO.  

Titolo  I
Progra m m a z i o n e  degl i  interve n t i

Art.  1  - Ogge t t o  e  final i tà .

1.  La  Regione  del  Veneto,  allo  scopo  di  concor r e r e  a  realizzare  il
dirit to  al  lavoro  sancito  dall'a r ticolo  4  della  Costituzione  e  di  cura re
la  formazione  e  l'elevazione  professionale  dei  lavora to r i  ai  sensi  degli
articoli  35  e  38  della  Costituzione,  nell'ambi to  delle  proprie
compete nze ,  in  armonia  con  la  legge  statale  n.  845  del  1978,  con  il
Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo,  con  gli  indirizzi  della  Comunità
Economica  Europea  e  con  gli  interven ti  dello  Stato  ai  sensi  della
legge  28  febbraio  1987,  n.  56,  effet tua  azioni  di  formazione
professionale,  organizza  servizi  per  l'informazione  e  l'orienta m e n t o
al  lavoro,  svolge  attività  di  osservazione  del  merca to  del  lavoro,
sostiene  l'occupazione  con  misure  di  politica  attiva  del  lavoro.
2.  Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  mirano  a  realizzare  un  servizio
alla  persona,  a  promuove re  l'occupazione  e  a  favorire  lo  sviluppo
economico  e  sociale  della  comunità  regionale.  Inoltre ,  essi  sono
specificame n t e  orienta t i  a  favorire  l'accesso  al  lavoro  dei  disabili  e  di
coloro  che  si  trovano  in  condizioni  di  par ticola re  debolezza  sul
merca to  del  lavoro.
3.  Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  adot ta t i  in  un  quadro
progra m m a t ico  unita rio,  secondo  le  modalità  previste  dalla  presen te
legge,  con  la  par tecipazione  degli  enti  locali  e  delle  forze  sociali,
cultura li  e  produt t ive,  rispet t an do  e  valorizzando  il  pluralismo  degli
appor t i.  
4.  Le  azioni  formative  costituiscono  un  servizio  di  interes s e  pubblico
e  sono  definite  e  realizzate  in  manier a  integra t a  con  il  sistema
scolas tico  e  con  quello  produ t t ivo,  nella  prospe t t iva  della  formazione
continua  e  ricorren t e .  
5.  Nel  processo  di  progra m m a zione,  la  Regione  adotta  come
modalità  ordina ria  la  valutazione  dell'efficacia  ed  efficienza  degli
interven ti .

Art.  2  - Progra m m a  trien n a l e .

1.  La  Regione  adotta  un  progra m m a  triennale  di  tut ti  gli  interven ti
promossi  o  finanzia ti  dalla  Regione  in  mate r ia  di  osservazione  del
merca to  del  lavoro,  informazione  e  orienta m e n to  al  lavoro,
formazione  professionale  e  sostegno  all'occupazione.  



2.  Nel  program m a  triennale  sono  stabiliti:
a) gli  obiet tivi  degli  interven ti  in  riferimento  al  progra m m a
regionale  di  sviluppo;
b) le  tipologie  delle  azioni  di  formazione  professionale  e  le  relative
priorità;
c) gli  interven t i  in  mate r ia  di  informazione  e  orienta m e n to  al  lavoro,
nonché  le  iniziative  non  ricorren t i  dell'Osse rva to r io  del  merca to  del
lavoro  e  della  professionali tà  di  cui  all'ar ticolo  5;
d) gli  interven t i  regionali  di  politica  del  lavoro  articola ti  per
proget ti ;
e) l'ammon ta r e  complessivo  delle  risorse  destina te  nel  triennio  e  la
ripar tizione  tra  i vari  interven ti;
f) le  procedu r e  e  le  modalità  per  l'attivazione  delle  diverse
iniziative.
3.  Il  progra m m a  triennale  è  presen t a to  dalla  Giunta  regionale
all'approvazione  del  Consiglio  regionale,  previo  pare r e  della
Commissione  regionale  per  l'impiego.
4.  La  Giunta  regionale,  previo  parer e  della  Commissione  consiliare
compete n t e ,  attua  il  program m a  triennale  att rave rso  la
predisposizione  di  piani  annuali  all'inte rno  dei  quali  può  prevede r e
variazioni  che  non  incidano  sulle  scelte  fondam e n t a l i  del  progra m m a .
5.  Al  termine  di  ogni  triennio,  la  Giunta  regionale  presen t a  al
Consiglio  regionale  con  la  nuova  propos t a  di  progra m m a  una
relazione  sui  risulta t i  di  quello  precede n t e .

Art.  3  - Gabin e t t o  econ o m i c o .

1.  Allo  scopo  di  coordina re  gli  interven ti  di  cui  all'ar t icolo  1  e  di
cura rn e  la  congrui tà  con  il  Progra m m a  regionale  di  sviluppo,  è
istituito,  all'inte rno  della  Giunta  regionale,  ferme  res tando  le
att ribuzioni  proprie  di  essa,  un  Comita to  intera ss e s so r ile  per  il
coordina m e n to  delle  politiche  formative  ed  occupazionali,
denomina to  Gabinet to  economico.  
2.  Esso  è  presiedu to  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale  ed  è
composto  dagli  assessori  ai  quali  sono  affidate  le  mate rie  bilancio  e
progra m m a zione,  formazione  professionale,  lavoro.  Il  Presiden t e  può
delega re  uno  degli  assessori  a  presiede r e  il Gabinet to  economico.  
3.  Partecipano  alle  riunioni  del  Gabine t to  economico  gli  assessori
regionali  di  volta  in  volta  interes sa t i .  
4.  Al Gabinet to  economico  spet t a:
a) elabora r e  la  propost a  di  progra m m a  triennale  degli  interven ti  di
cui  all'a r t icolo  2,  assicurando n e  la  risponde nza  con  il  Progra m m a
regionale  di  sviluppo;
b) sovrintende r e  all'a t tuazione  del  program m a  triennale ;
c) svolgere  ogni  altra  funzione  demand a t a gli  dalla  Giunta  regionale
in  mate r ia  di  coordinam e n to  delle  politiche  formative  e
occupazionali.
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5.  L'indirizzo  unita rio  nell'esple t a m e n to  dell'a t t ività  amminis t r a t iva
del  Gabine t to  economico  è  assicura to  da  una  commissione  composta
dal  segre t a r io  genera le  alla  progra m m a zione ,  o  da  un  suo  sostitu to,
dal  segre t a r io  regionale  alle  attività  formative,  dal  segre t a r io
regionale  per  le  attività  produt tive  e  al  lavoro  - settori  seconda r io  e
terziario  -,  fatte  salve  le  compete nze  della  legge  regionale  26
gennaio  1988,  n.  8.  
6.  Il  Gabinet to  s'avvale,  nell'ese rcizio  delle  sue  funzioni,  della
consulenza  di  un  comita to  tecnico  scientifico  composto  da  un  numero
non  superiore  a  7  esper t i  nomina ti  dalla  Giunta  regionale.  
7.  Il  Comita to  tecnico  scientifico  è  presiedu to  dal  presiden te  del
Gabinet to  economico  o  da  un  suo  delega to  e  dura  in  carica  per  un
triennio.  
8.  Ai  componen t i  spet tano  le  indenni tà  e  il  rimborso  spese  previsti
dall'ar t icolo  5  della  legge  regionale  3  agosto  1978,  n.  40  e  successive
integrazioni  e  modificazioni.  
9.  Le  funzioni  di  segre t e r ia  per  la  commissione  e  per  il comita to  sono
svolte  dal  servizio  di  program m azione  e  valutazione  di  cui  al
successivo  articolo  4.

Art.  4  - Serviz io  di  progra m m a z i o n e  e  valutaz io n e .
1.  Al  servizio  di  progra m m a zione  e  valutazione  per  le  politiche
formative,  istituito  all'inte rno  del  Dipartimen to  per  il  coordinam e n to
delle  attività  formative,  spet ta  predispor r e  gli  element i  utili:
a) alla  elaborazione  del  progra m m a  triennale  di  cui  all'ar t icolo  2;
b) alla  valutazione  dell'efficacia  ed  efficienza  degli  interven ti
attuat ivi,  rispet to  agli  obiet tivi  formativi  e  occupazionali  prefissa ti ,
anche  sulla  base  degli  elemen ti  forniti  dall'Osserva to r io  del  merca to
del  lavoro  e  della  professionalit à  di  cui  all'ar t icolo  5;
c) al  coordina m e n t o ,  alla  progra m m a zione  e  all'at tuazione  delle
attività  di  formazione  e  aggiorna m e n to  del  personale  delle  unità
socio- sanita r ie  locali,  promoss e  dalla  Regione.

Art.  5  -  Osservat or i o  del  merca t o  del  lavoro  e  della
profe s s i o n a l i t à .

1.  L'Osserva to r io  regionale  del  merca to  del  lavoro  e  della
professionalit à  è  un  servizio  pubblico  a  disposizione  della  Regione  e
degli  enti  pubblici  e  privati  e  ha  lo  scopo  di  fornire  il  suppor to
conosci tivo  necess a r io  per  l'attività  prevista  dagli  articoli  precede n t i .
2.  All'Osserva to r io  sono  attribui te  le  seguen ti  funzioni:
a)  rilevazione  ed  elaborazione  dei  dati  sulle  unità  produt t ive  e
all'at t ività  economica,  sullo  stato  dell'occupazione  e  della
disoccupazione,  sui  flussi   delle  forze  di  lavoro  e  della  popolazione;
b)  rilevazione  ed  elaborazione  dei  dati  sulla  popolazione  scolas tica  e
universi t a r ia  e  sui  connessi  flussi  al  lavoro  e  alle  attività  di
formazione  professionale;
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c)  rilevazione  ed  elaborazione  dei  dati  sulle  attività  in  mate ria  di
informazione  e  orienta m e n to  al  lavoro,  formazione  professionale  e
interven ti  di  sostegno  all'occupazione;  
d)   raccolta  dei  dati  sulle  dinamiche  di  domand a  e  offer ta  rilevabili
presso  le  sedi  delle  sezioni  circoscr izionali  per  l'impiego;
e)  svolgimento  di  analisi,  proiezioni  e  previsioni  sull'anda m e n to  del
merca to  del  lavoro  e  sulla  dinamica  delle  professioni,  anche  al  fine  di
fornire  elemen ti  per  la  definizione  delle  politiche  regionali  in  tema  di
occupazione,  formazione  professionale  e  sostegno  all'occupazione;
f)  pubblicazione  e  diffusione  di  dati  informativi,  nonché  di  studi  e
ricerche  sulle  mate r ie  previste  nelle  lettere  precede n t i ;
g)  elaborazione  e  pubblicazione  annuale  del  rappor to  sullo  stato
dell'occupazione  nella  Regione.
3.  Per  lo  svolgimento  delle  attività  dell'osse rva to r io,  la  Regione
stipula  una  convenzione  con  il  Minist ro  del  lavoro,  con  riferimento
alla  legge  28  febbraio  1987,  n.  56.
4.  Tale  stru t tu r a ,  che  opera  sulla  base  dei  progra m mi  indicati  dal
Gabinet to  economico,  è  diret t a  da  un  dirigente  regionale  che
risponde  in  via  gera rchica  al  dirigente  del  Dipartimen to  piani  e
progra m mi.

Titolo  II
L'ordina m e n t o  del  sist e m a  della  formazi o n e  profe s s i o n a l e

Art.  6  - Ogge t t o  e  final i tà .

1.  Con  le  azioni  formative  individuate  dal  progra m m a  triennale,  la
Regione  attua  un  servizio  di  interes s e  pubblico  teso  a  garan ti r e  lo
sviluppo  della  personali tà  e  a  fornire  adegua t e  compete nze  tecniche
e  professionali  nella  prospe t t iva  della  formazione  continua  e
dell'appre n d im e n to  individualizzato.  
2.  Le  azioni  formative  devono  tener  conto  della  complessi tà  dei
sistemi  produt t ivi,  dell'evoluzione  tecnologica  ed  organizzativa,  del
l'esigenza  di  mobilità  lavorat iva,  e  devono  essere  aper t e  alle
possibilità  di  successivi  aggiorna m e n t i  e  perfezionam e n t i  nell'inte ro
arco  della  vita  attiva.  
3.  Le  azioni  formative  sono  aper t e ,  senza  discriminazione  di  sesso,  di
condizioni  sociali  o  di  altro  tipo,  a  tutti  i cittadini  che  abbiano  assolto
all'obbligo  scolas tico  o  ne  siano  stati  prosciolti  e,  nel  rispet to  delle
leggi  vigenti,  anche  agli  stranie r i .  
4.  I  requisi ti  e  le  modalità  per  la  par tecipazione  alle  azioni  formative
sono  stabiliti  dai  proge t t i  che  regolano  le  singole  azioni.  
5.  Allo  scopo  di  realizzare  i  principi  di  parità  nell'accesso  al  lavoro,
possono  essere  riserva t e  azioni  formative  a  persone  di  sesso
femminile  e  a  coloro  che  si  trovano  in  par ticolar e  posizione  di
debolezza  sul  merca to  di  lavoro.
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Art.  7  - Tipolo g i a  delle  azion i  format ive .

1.  Le  azioni  formative  che  possono  essere  inseri te  nel  progra m m a
triennale  vanno  individua te  nell'ambi to  della  seguen te  tipologia:
a) azioni  formative  di  dura t a  anche  pluriennale  rivolte  ai  giovani  e
miranti  alla  qualificazione,  alla  riqualificazione,  alla  specializzazione
o  al  perfeziona m e n t o  professionale  in  vista  di  un  successivo  sbocco
occupazionale,  in  tutti  i  settori  lavora tivi  e  per  qualsiasi  ruolo
professionale.  Dette  azioni,  sulla  base  della  specificità  dei
progra m mi,  costituiscono  crediti  formativi  spendibili  nel  sistem a
scolas tico;
b) azioni  formative  rivolte  ai  ruoli  manage r i ali  e  imprendi to r iali,  nel
lavoro  subordina to  o autonomo;
c) azioni  formative  rivolte  al  conseguim e n to  di  paten ti  di  mestie r e  o
certifica ti  di  abilitazioni,  regola ti  dalla  normat iva  statale,  nonché
quelle  destina t e  alle  seguen t i  categorie  di  utent i:
1) lavorato ri  divenuti  invalidi  a  causa  di  infortuni  o  mala t tia;
2) sogge t t i  porta to ri  di  menom azioni  fisiche,  psichiche  o  sensoriali
non  idonei  a  par tecipa re  ad  azioni  formative  non  specificata m e n t e  ad
essi  rivolte;
3) detenu ti ,  per  le  azioni  formative  realizzate  in  collaborazione  con
il Ministe ro  di  grazia  e  giustizia;
4) adde t t i  alle  forze  armat e ,  per  le  azioni  effettua t e  in
collaborazione  con  il Ministe ro  della  difesa;
d) azioni  formative  destinat e  a  disoccupa ti ,  a  lavora to r i  in  cassa
integrazione  guadagni  o  in  mobilità,  agli  emigra t i  o  agli  emigra t i  di
ritorno,  agli  immigra t i ,  da  organizzare  anche  su  richies ta  della
Commissione  regionale  per  l'impiego;
e) azioni  formative  diret t e  a  specifiche  occasioni  di  impiego,  ivi
compres e  quelle  attivate  con  l'inte rven to  del  Fondo  sociale  europeo,
da  realizzare  con  apposi te  convenzioni  anche  ai  sensi  dell'a r t icolo  17
legge  28  febbraio  1987,  n.  56,  nonché  azioni  di  riqualificazione,
riconversione,  perfeziona m e n to  e  aggiorna m e n t o  professionale  di
lavorato r i  dipenden t i  o  autonomi;
f) azioni  formative  destinat e  ai  titolari  dei  contra t t i  di  formazione
lavoro  o dei  contra t t i  di  apprendis t a to;
g) azioni  formative  specificamen t e  rivolte  a  promuovere
l'interazione  con  il  sistema  scolastico,  ivi  compresi  itinera r i
sperimen t a li  volti  a  consen ti r e  la  spendibilità  dell'obbligo  scolas tico
entro  il  sistema  formativo,  nei  limiti  di  quanto  previsto  dalle  leggi
statali  vigenti;
h) ogni  altra  attività  collega t a  con  la  formazione  professionale,  ivi
compres e  la  formazione  continua  degli  opera to r i  del  settore ,  la
sperimen t azione  didat tica  e  organizzat iva,  la  produzione  e  diffusione
di  mate r iale  didat tico,  lo  svolgimento  di  studi  e  ricerche  sulla
formazione  professionale  e  le  relative  pubblicazioni,  la  produzione  e
diffusione  di  sussidi  audiovisivi  e  di  suppor t i  informatici,
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l'organizzazione  e  la  partecipazione  a  convegni  e  seminari  di  studio,
nonché  ogni  iniziativa  in  mate r ia  di  formazione  professionale
intrapre s a  in  collaborazione  con  l'  agenzia  per  l'impiego.

Art.  8  - Prog e t t a z i o n e  dell'azio n e  format iva.

1.  Ciascuna  azione  formativa,  ivi  comprese  quelle  di  cara t te r e
ricorren t e ,  deve  esser e  predispos t a  median te  l'elaborazione  di  un
apposi to  proget to  che  indichi:
a) il  raccordo  con  la  domand a  formativa  del  territorio  e  le  relative
possibilità  occupazionali;
b) i  requisiti  di  par tecipazione,  le  modalità  di  selezione  e  le
eventuali  azioni  di  orient am e n t o  richies te;
c) gli  obiet tivi  che  si  intendono  raggiunge r e ;
d) le  risorse  necessa r ie ,  anche  in  termini  di  personale ;
e) le  attività  didat tiche  e  valuta t ive  (continue  e  finali)  previste  e  la
loro  articolazione;
f) eventuali  forme  di  alterna nza  formazione- lavoro  presen t i;
g) il piano  dei  costi.

Art.  9  - Attuazi o n e  delle  azioni  format ive .

1.  Le  azioni  formative  sono  attua t e :
a) dalla  Giunta  regionale  diret t a m e n t e ;
b) dagli  enti  od  organismi  di  cui  all'ar t icolo  11  median te
convenzione  con  la  Regione,  anche  avvalendosi  degli  appor t i  delle
impres e;
c) dalle  associazioni  di  impresa ,  imprese  e  loro  consorzi,  anche
avvalendosi  degli  apport i  degli  enti  di  cui  all'ar t .  11;
d)  dagli  istituti  di  istruzione  seconda r ia  superiore ,  mediante
convenzione  fra  la  Regione  e  le  compete n t i  autori t à  scolas tiche;
e)  dalla  Regione  median te  convenzione,  o  median te  la  costituzione  di
apposi ti  consorzi  o  società  consor t ili,  con  universi t à ,  centri  di
ricerca ,  istituti  di  formazione,  camere  di  commercio,  enti  di
promozione  set toriale ,  associazioni  di  imprese  e  loro  consorzi.

Art.  10  - Centri  di  formaz i o n e  profe s s i o n a l e .

1.  I  centri  di  formazione  professionale  della  Regione  o  dipende n ti
dagli  enti  di  cui  all'ar t icolo  11  sono  organismi  opera t ivi  destinat i  allo
svolgimento  delle  azioni  formative  di  cui  all'ar t icolo  7.  
2.  Nell'ambi to  di  tali  azioni  i  centri  possono  essere  sede  di  sviluppo
dell'offer t a  formativa,  di  sperimen t azione  didat tica  e  organizzat iva,
di  proge t t azione  formativa,  di  assis tenza  e  consulenza  a  favore  delle
impres e  e  di  terzi,  di  verifica  delle  azioni  intrapre s e .  
3.  I  centri  possono  svolgere  compiti  di  informazione  e  orienta m e n to
al  lavoro  e  di  osservazione  del  merca to  del  lavoro,  anche  al  fine  di
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realizzare  una  equilibra t a  distribuzione  terri toriale  dei  propri  servizi.
4.  La  Giunta  regionale  dete rmina  la  dipende nza  funzionale  dei  cent ri
regionali.  Determina  altresì  i livelli  di  qualifica  dei  rispe t tivi  organici,
in  rappor to  a  standa r ds  di  pres tazioni  erogate  dai  centri  stessi.  
5.  I  criteri  per  la  definizione  degli  standa r ds  di  cui  al  precede n t e
comma,  sono  individuati  dalla  Giunta  regionale  entro  180  giorni
dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge.  
6.  La  Regione,  con  apposi to  regolam e n to ,  determina  il  regime  di
autonomia  contabile  dei  centri  regionali  di  formazione  professionale.

Art.  11  - Attività  conve n z i o n a t e  con  gli  enti .

1.  Nel  rispet to  di  quanto  previsto  specificame n t e  nella  legge  21
dicembr e  1978,  n.  845,  gli  enti  e  gli  organismi  di  formazione
professionale,  anche  articola ti  in  centri  autonomi,  con  i  quali  la
Regione  può  convenzionar s i  per  lo  svolgimento  delle  azioni  formative
in  modo  indire t to ,  devono  possede r e  i seguen t i  requisi ti:
a) non  abbiano  scopo  di  lucro  e  siano  emanazione  delle
organizzazioni  nazionali  dei  lavora to r i  dipenden t i ,  dei  lavora to r i
autonomi,  della  cooperazione,  oppure  di  associazioni  con  finalità
formative;
b) siano  dotati  di  locali,  att rezza tu r e ,  strume n ti  didat tici  adegua t i  e
di  personale  in  possesso  di  professionali tà  coeren t e  con  i  ruoli  da
svolgere ;
c) si  impegnino  a  conforma re  le  loro  attività  alle  indicazioni
didat tiche ,  organizzat ive  ed  opera tive  della  Regione,  nella
salvagua r dia  della  propria  propost a  formativa.
2.  Sulla  base  del  proget to  presen t a to ,  articola to  per  sedi  di  attività,
la  Giunta  regionale  deliber a  i  contenu ti  delle  convenzioni  da
stipular e  per  l'effet tuazione  di  una  o più  azioni  formative,  nelle  quali:
a) sono  indicate  le  azioni  formative  affidate  per  l'attuazione  all'en te
in  conformità  al  proget to  approva to;
b) è  dichiara t a  la  disponibili tà  ad  accet ta r e  le  diret t ive  e  i  controlli
della  Giunta  regionale;
c) sono  indicati  l'ammont a r e  delle  erogazioni  finanziarie  da  parte
della  Regione,  i tempi  dei  versam en t i ,  le  modalità  di  effettuazione  del
rendiconto;
d) sono  stabilite  modalità  di  gestione  contabile- amminis t r a t iva  che
assicurino  sia  la  traspa r e nz a  sia  l'autonomia  dell'en te
nell'utilizzazione  dei  fondi  assegna t i ,  nonché  il  rispet to  dei  contra t t i
collet t ivi  di  lavoro.
3.  La  stipulazione  delle  convenzioni  per  le  azioni  formative  a
cara t t e r e  ricor ren t e  non  esclude  la  possibilità  di  ulteriori  convenzioni
con  la  Regione  e  con  le  imprese  per  la  realizzazione  di  altre  attività
previste  dall'a r ticolo  7.  
4.  E'  criterio  di  preferenza  nell'a t t uazione  delle  azioni  formative  in
convenzione  con  gli  enti  di  cui  al  comma  1,  la  disponibili tà  di  centri
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di  formazione  professionale  dotati  di  strut tu r e  e  risorse  idonee  allo
svolgimento  delle  attività  e  dei  compiti  di  cui  all'ar ticolo  10,  commi  1
e  2.

Art.  12  -  Interaz io n e  tra  il  sis t e m a  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e
e  quel lo  scola s t i c o .

1.  Il  sistem a  di  formazione  professionale  è  organizzato  in  sintonia  col
sistema  scolas tico  quale  risulta  dalle  leggi  statali  e  dall'evoluzione
degli  orienta m e n t i  comunita r i .  
2.  La  Regione  promuove  l'integrazione  di  spazi,  risorse  e  modalità  di
erogazione  dell'offer t a  formativa  tra  il  sistema  di  formazione
professionale  e  quello  scolas tico,  per  garan t i r e  continuità  e  qualità  ai
percorsi  personali  di  formazione.  
3.  A tale  scopo,  la  Giunta  regionale:
a) deliber a  i contenu t i  delle  convenzioni  da  stipula re  con  le  autori t à
scolas tiche  per  l'integrazione  delle  risorse,  per  la  promozione  di  una
cultura  del  lavoro  e  per  lo  svolgimento  di  attività  di  formazione
tecnologico- scientifica  nella  scuola;
b) promuove  proget t i  finalizzati  allo  sviluppo  di  un  sistema  di  crediti
formativi  integra t i;
c) realizza  gli  interven ti  previsti  alla  letter a  g)  dell'a r t icolo  7.

Art.  13  -  Conven z i o n i  con  le  assoc i az i o n i ,  con  le  impre s e  e  loro
con s orz i .

1.  La  Giunta  regionale  attua  le  azioni  formative  in  collaborazione  con
le  associazioni  di  imprese ,  impres e  e  loro  consorzi,  mediant e
apposi te  convenzioni,  sulla  base  della  seguen t e  tipologia:
a) effet tuazione  di  periodi  formativi  sul  lavoro  nel  corso  delle  azioni
formative  di  cui  alle  lettere  a)  e  d)  dell'a r ticolo  7;  
b) realizzazione  di  iniziative  formative  destina t e  a  specifiche
occasioni  d'impiego,  con  o  senza  l'interven to  del  Fondo  sociale
europeo,  anche  ai  sensi  dell'ar t icolo  17  della  legge  28  febbraio  1987,
n.  56;  
c) attuazione  di  iniziative  di  adat t a m e n t o  professionale  e/o  di
tirocinio  guidato,  anche  in  favore  dei  lavora to r i  di  cui  alla  legge  29
aprile  1949,  n.  264  e  in  relazione  alla  previsione  della  letter a  h)
dell'a r ticolo  5  e  dell'a r ticolo  17  della  legge  28  febbraio  1987,  n.  56;  
d) lo  svolgimento  di  azioni  formative  per  la  riqualificazione,  la
riconversione,  l'aggiorna m e n t o  o  il  perfeziona m e n to  dei  lavora to ri
dipenden t i;  
e) l'effet tuazione  di  azioni  formative  rivolte  al  recupe ro  di  attività
artigiane  marginali;  
f) la  realizzazione  di  attività  volte  alla  formazione  dei  formatori
operan ti  all'inte rno  dell'impres a .
2.  Per  lo  svolgimento  delle  azioni  formative  le  imprese  sono  tenute  a
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presen t a r e  il  proge t to  di  cui  all'ar t icolo  8.  La  convenzione  recepisce
il  proget to,  fissa  gli  oneri  finanziari  a  carico  delle  due  parti  e
determina  a  carico  delle  imprese  gli  obblighi  di  formazione  e  di
assunzione  consegue n t i .  
3.  Per  gli  obblighi  di  formazione  le  imprese  utilizzano  le  proprie
risorse  formative,  previo  accer t a m e n t o  della  relativa  adegua t ezza ,
ovvero  attivano  collaborazioni  con  la  Regione  attr aver so  i  cent ri  di
formazione  regionali  o  con  gli  enti  di  cui  all'ar t icolo  11.  
4.  La  convenzione  stabilisce  le  modalità  per  l'accer t a m e n t o  dei  livelli
professionali  raggiun ti  e  le  norme  di  gestione  contabile
amminis t ra t iva.   
5.  Alla  convenzione  può  partecipa re  la  Commissione  regionale  per
l'impiego  ai  sensi  dell'ar t icolo  17  della  legge  28  febbraio  1987,  n.  56.
6.  Le  disposizioni  precede n t i  si  applicano  anche  per  lo  svolgimento  di
azioni  formative  nei  riguardi  dei  dipenden t i  degli  enti  locali  o  degli
altri  enti  pubblici.

Art.  14  - Formazi o n e  profe s s i o n a l e  degl i  appre n d i s t i .

1.  Al  fine  di  una  corre t t a  valorizzazione  dell'app re n dis t a to ,
nell'ambi to  del  progra m m a  triennale,  la  Regione  promuove
particolari  azioni  formative  fondate  sull'alte rna nz a- integrazione  fra
studio  e  lavoro  e  sullo  sviluppo  di  curricula  formativi  da  realizzare  in
collaborazione  fra  le  imprese ,  in  par ticola re  quelle  artigiane,  e  i
centri  di  formazione  professionale  della  Regione  o  gli  enti  ed
organismi  di  cui  all'ar t icolo  11.

Art.  15  - Interve n t i  a  favore  di  sog g e t t i  svanta g g i a t i .

1.  La  Regione  promuove  azioni  formative  specifiche  a  favore  delle
persone  colpite  da  menomazioni  fisiche,  psichiche  o  sensoriali  o  che
si  trovino  comunqu e  in  condizioni  di  svantaggio  sociale.  
2.  Tali  azioni  sono  organizzat e  per  proge t t i ,  stabiliti  d'intesa  con  le
stru t tu r e  regionali  compete n t i  in  mate r ia  di  assis tenza  e  sanità .  
3.  I  proge t ti  possono  prevede re  speciali  cicli  di  orienta m e n t o ,  ai
sensi  dell'a r t icolo  21,  e  sono  attua t i:
a) favorendo  l'integrazione  di  tali  persone  nelle  attività  rivolte  ai
sogget t i  normali;
b) ricor ren do,  se  necessa r io,  ad  interven ti  di  formazione
individualizzat a ;
c) preveden do,  se  necessa r io,  azioni  formative  specificame n t e  ad
esse  rivolte,  ai  sensi  dell'a r t icolo  7,  comma  1,  lettera  c),  punto  2.

Art.  16  - Conven z i o n i  e  con s orz i  per  attività  partico lar i .

1.  Allo  scopo  di  promuovere  interven t i  formativi  rivolti  a  coloro  che
intrapre n do no  un'a t t ività  di  imprendi to ria ,  o  finalizzati
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all'acquisizione  di  capaci tà  manage r i ali  o  di  professionali tà  orienta t e
all'innovazione,  la  Giunta  regionale  può  stipula re  convenzioni  con
universi t à ,  cent ri  di  ricerca ,  istituti  di  formazione,  camere  di
commercio,  enti  di  promozione  settoriale ,  associazioni  di  imprese ,
impres e  e  loro  consorzi.

Art.  17  - Centri  polo.

1.  Per  il perseguim e n to  degli  obiet tivi  del  progra m m a  triennale  e  per
una  più  adegua t a  diffusione  del  sapere  tecnologico,  la  Giunta
regionale  può  promuove re  la  costituzione  di  Centri  polo  per  la
ricerca  e  la  sperimen t azione,  sia  diret t a m e n t e  che  mediante  apposi te
convenzioni.  Essi  hanno  lo  scopo  di  individuare  e  di  sperime nt a r e  le
implicazioni  dell'innovazione  tecnologica  e  produ t t iva  e
dell'evoluzione  del  merca to  del  lavoro  per  diffonderle  e  utilizzarle  nel
sistema  formativo  in  relazione  alle  diverse  specificità.
2.  L'azione  dei  Centri  polo  deve  esse re  coordina t a  con  l'attività  dei
centri  formativi  pubblici  e  privati.

Art.  18  - Accerta m e n t o  della  profe s s i o n a l i t à .

1.  Le  attività  formative  ordinat e  all'acquisizione  di  una  qualifica  o  di
una  specializzazione,  si  concludono  con  prove  finali.  
2.  Il  passaggio  da  una  fase  all'alt ra  del  medesimo  ciclo  formativo,
avviene  per  scru tinio.  
3.  La  mobilità  da  uno  ad  altro  ciclo  formativo  di  tipo  similare,  può
avvenire  dire t t a m e n t e  a  seguito  di  colloquio.  
4.  Le  prove  finali  di  cui  al  comma  1,  si  svolgono  dinanzi  ad  una
commissione  formata  dal  responsa bile  del  centro,  da  un
rappres e n t a n t e  del  Ministe ro  del  lavoro  e  della  previdenza  sociale  e
da  uno  del  Ministe ro  della  pubblica  istruzione,  da  due  rappre s e n t a n t i
delle  organizzazioni  sindacali  più  rappre s e n t a t ive  dei  pres t a to r i
d'opera  e  dei  datori  di  lavoro  e,  se  si  trat t a  di  corsi  per  lavora to ri
autonomi,  da  un  rappre s e n t a n t e  sindacale  della  categoria  di
appar t e n e nz a .  
5.  La  commissione  è  presiedu t a  da  un  funziona rio  o  da  un  esper to
nomina to  dal  Dipartimen to  per  i servizi  formativi.  
6.  Le  prove  interme die  e  i colloqui  sono  valuta ti  dal  respons abile  del
centro  e  dagli  insegnan t i  dei  singoli  corsi  riuniti  in  collegio.  
7.  Contro  le  decisioni  della  commissione  o  del  collegio  dei  docenti ,  è
ammesso  il  ricorso  gera rchico  improprio  al  Presiden t e  della  Giunta
regionale  ai  sensi  dell'a r t .  9  della  legge  regionale  1  settemb r e  1972,
n.  12.  
8.  A  scopo  docume n t a t ivo  è  rilascia to  ai  partecipa n ti  alle  azioni
formative  un  libre t to  professionale  nel  quale  sono  annota t e :
a) le  azioni  formative,  iniziali  e  continue,  alle  quali  hanno
partecipa to;



Legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  10  (B.U.R.  8/1990)

b) le  conoscenze  e  le  compete nze  progre ss ivam e n t e  acquisite;
c) i livelli  di  professionali tà  successivam e n t e  consegui ti.

Art.  19  - Attività  libere  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e .

1.  La  Giunta  regionale,  a  richies t a  degli  interes s a t i ,  può  riconosce r e
singoli  corsi  e  singole  iniziative  formative  svolte  da  enti,  istituzioni,
associazioni,  imprese  o  privati,  operan t i  nell'ambi to  regionale,
purchè:
a) i corsi  e  le  iniziative  non  contras t ino  con  le  finalità  e  gli  obiet tivi
previsti  dai  piani  di  formazione,  di  orient a m e n to  e  di  incentivazione
al  lavoro;
b) la  Giunta  regionale  sia  ammess a ,  att rave rso  i  compete n t i  Uffici,
al  controllo  tecnico  e  didat tico  delle  attività  in  svolgimento  e  svolte;
c) siano  svolti  progra m mi  conformi  agli  indirizzi  della
progra m m a zione  didat tica  regionale;
d) sia  accer t a t a  l'idoneità  ambien ta le  e  tecnica  delle  strut tu r e  e
ricorrano  i  requisi ti  di  attrezza tu r e  e  di  personale  docente  ed
amminis t ra t ivo  idonei.
2.  Il  riconoscimen to  si  riferisce  esclusivame n t e  ai  singoli  corsi  e  alle
singole  iniziative  formative  e  non  si  estende  all'isti tuzione  promot r ice
degli  stessi.  
3.  Gli  allievi  dei  corsi  e  quelli  intere ss a t i  alle  iniziative  previste  nel
presen t e  articolo,  sono  ammessi  a  sostene r e ,  a  seguito  del
riconoscime n to ,  le  prove  finali,  ai  sensi  dell'a r t icolo  14  della  legge  21
dicembr e  1978,  n.  845.
4.  Col  supera m e n t o  delle  prove  finali,  gli  allievi  conseguono  attes t a t i
di  qualifica  professionale  o  di  specializzazione  validi  ai  sensi  della
vigente  legislazione  nazionale  e  regionale  in  mater ia .  
5.  Il  riconoscimen to  dei  corsi  e  delle  iniziative  formative  non  dà
dirit to  ad  alcun  contribu to  da  parte  della  Regione.  

Titolo  III
Infor ma zi o n e  e  orient a m e n t o  al  lavoro.

Art.  20  - Ogge t t o  e  finali tà .

1.  La  Regione  promuove  attività  di  informazione  e  orienta m e n t o  al
lavoro  rivolte  a  tutti  i cittadini  al  fine  di  facilita re:
a) il diffonders i  di  una  cultura  del  e  sul  lavoro,  aper t a  alle  evoluzioni
tecnologiche  e  sociali  e  alle  esigenze  dello  sviluppo;
b) il  reperime n to  di  informazioni  pertinen ti  e  affidabili  sui  profili
professionali,  sulle  possibilità  di  formazione,  anche  continua  o
ricorren t e ,  sulle  dinamiche  occupazionali  e  sulle  opportuni t à
lavorat ive;
c) le  scelte  autonome  e  consapevoli  dei  singoli  in  ordine  al  proprio
inserimen to  nel  mondo  del  lavoro  e  alla  transizione  tra  le  varie  forme
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e  i differen ti  livelli  di  attività  lavorativa.
2.  Per  lo  svolgimento  delle  attività  di  cui  sopra,  la  Giunta  regionale
delibera  i contenu ti  delle  convenzioni  da  stipular e  con  enti  pubblici  e
con  altri  enti  e  organismi  professionalme n t e  idonei  o  avvalersi  dei
propri  centri  di  formazione  professionale.  
3.  Le  attività  di  informazione  e  orienta m e n to  al  lavoro  all'inte rno  del
sistema  scolas tico  sono  realizzate  d'intesa  con  le  compete n t i  autorit à
scolas tiche .

Art.  21  -  Diparti m e n t o  per  l'inform a z i o n e  e  l'orien t a m e n t o  al
lavoro  e  per  il  diritto  allo  studio .

1.  Il  Dipar timen to  per  il  dirit to  allo  studio,  di  cui  all'ar t icolo  12  della
legge  regionale  26  gennaio  1988,  n.  8,  assume  la  denominazione  di
"Dipar timen to  per  l'informazione  e  l'orient a m e n to  al  lavoro  e  per  il
dirit to  allo  studio' ' .  
2.  Detto  dipar timen to ,  incardina to  nella  Segre t e r i a  regionale  per  la
cultura ,  l'ist ruzione  e  le  attività  formative,  realizza,  oltre  ai  compiti
già  definiti  per  il  Dipar timen to  per  il  dirit to  allo  studio,  anche  le
attività  di  cui  al  precede n t e  articolo.  
3.  In  par ticolare ,  per  quanto  si  riferisce  all'informazione  e
all'orien t a m e n to  al  lavoro,  spet ta  al  Dipartimen to ,  sentito  il Centro  di
cui  al  successivo  articolo  26,  cura r e:  
a) l'at tuazione  degli  interven ti  in  mate ria  previsti  dal  progra m m a
triennale  di  cui  all'ar t icolo  2;  
b) la  realizzazione  di  servizi  terri toriali  per  l'informazione  e
l'orienta m e n t o  al  lavoro,  anche  sulla  base  di  quanto  previsto
dall'ar t icolo  11,  quar to  comma;
c) la  promozione,  diret t a m e n t e  o  in  convenzione  con  Enti
professionalme n t e  idonei,  di  uno  o  più  centri  per  l'informazione  e
l'orienta m e n t o  al  lavoro  con  compiti  di:  
1) studio,  ricerca  e  documen t azione;  
2) proge t t azione  di  servizi  integra t i  e  realizzazione  di  iniziative
sperimen t a li;  
3) formazione  di  specialisti  e  opera to ri  del  settore.
4.  Lo  svolgimento  di  ogni  altra  attività  di  informazione  e
orienta m e n t o  al  lavoro,  ivi  compres a  la  diffusione  di  informazioni
median te  mezzi  di  comunicazione  di  massa.
Art.  22  - Cicli  brevi  di  orien ta m e n t o .
1.  Nei  casi  di  forme  gravi  di  demotivazione  al  lavoro  e  allo  studio,  di
disorien t a m e n t o  o  di  emarginazione,  la  Giunta  regionale  può
organizzare  cicli  brevi  di  orienta m e n t o  e  formazione  professionale,
sia  in  vista  di  una  scelta  dei  percors i  formativi  e  degli  eventuali
rient ri  scolas tici,  sia  per  l'acquisizione  di  compete nze  e  abilità
professionali  immediat a m e n t e  spendibili  sul  merca to  del  lavoro.  
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Titolo  IV
Interve n t i  regio n a l i  di  polit i ca  del  lavoro  e  di  prom oz i o n e .

Art.  23  - Sost e g n o  all'occ u p a z i o n e .

1.  Al  fine  di  promuove re ,  anche  in  riferimen to  a  quanto  previs to
dall'ar t icolo  24  della  legge  28  febbraio  1987,  n.  56,  l'accesso  al
lavoro  dei  cittadini,  e  par ticola rm e n t e  dei  giovani,  delle  donne,  dei
disoccupa t i  di  lunga  dura t a ,  dei  disabili  e  delle  persone  sogge t t e  ad
emarginazione  sociale,  la  Regione  effet tua  interven ti  di  politica  del
lavoro  idonei  a:
a) incentivare  l'incont ro  tra  domanda  e  offer ta  del  lavoro;
b) promuove re  ed  increme n t a r e  l'occupazione;
c) favorire  l'impiego  dei  sogge t t i  più  deboli  del  lavoro.
Gli  interven ti ,  organizzat i  in  proge t t i ,  sono  indicati  dal  progra m m a
triennale  di  cui  all'ar t .  2.
2.  La  tipologia  degli  interven ti  è  dete rmina t a  nell'ambi to  del
progra m m a  triennale  e  dei  piani  annuali  di  attuazione.  

Art.  24  - Interve n t i  urge n t i .

1.  La  Giunta  regionale,  al  di  fuori  del  program m a  triennale ,  al  fine  di
affronta r e  par ticola ri  situazioni  di  tensione  a  livello  set toriale  o
locale,  può  adot ta r e  interven ti  di  breve  dura t a .  

Art.  25  - Rapport i  con  l'Agenz ia  region a l e  per  l'impi e g o .

1.  Al  fine  di  persegui re  gli  obiettivi  di  politica  del  lavoro  e  per
armonizzare  i  propri  interven ti  con  quelli  dello  Stato,  la  Giunta
regionale  stipula  apposi ta  convenzione  con  l'Agenzia  regionale
dell'impiego  di  cui  all'ar t icolo  24  della  legge  28  febbraio  1987,  n.  56.
2.  In  par ticolare ,  la  Regione  collabora  con  detta  agenzia
relativame n t e  alle  propos te  e  ai  program mi  di  politica  del  lavoro
formulati  ai  sensi  dell'a r t icolo  24,  lette ra  d)  della  legge  citata ,  a
mezzo  del  Centro  regionale  per  le  politiche  del  lavoro  di  cui  al
successivo  articolo  26.  

Art.  26  - Centro  regio n a l e  per  le  polit i ch e  del  lavoro.

1.  Il  centro  per  la  promozione  dell'occupazione  istituito  ai  sensi
dell'a r ticolo  8  della  legge  regionale  6  maggio  1985,  n.  51  assume  la
denominazione  di  "Cent ro  regionale  per  le  politiche  del  lavoro".
2.  Il  Centro  regionale  per  le  politiche  del  lavoro  è  una  unità
organizzativa  operan te  nell'ambi to  della  Segre te r i a  regionale  per  le
attività  produt t ive  dei  set tori  seconda r io  e  terziario,  la  quale  eserci ta
il  coordina m e n to  tecnico,  assicura ndo  la  rispondenza  dell'a t t ività  del
centro  alla  progra m m a zione  regionale.

13



3.  Il centro  svolge  le  seguen t i  funzioni:
a)  l'attuazione  di  quanto  previsto  dall'ar t icolo  25  comma  2;
b)  la  proget t azione  degli  interven ti  di  politica  del  lavoro  previs ti  agli
articoli  2,  23  e  24;
c)  la  verifica  dell'efficacia  delle  leggi  nazionali  e  regionali  per
l'occupazione,  la  verifica  dei  risulta t i  a  esse  consegue n t i  e  la
prospe t t azione  di  nuovi  campi  di  interven to;
d)  l'effet tuazione  di  indagini,  studi  e  ricerche  rilevanti  per  gli
interven ti  regionali  di  politica  del  lavoro;
e)  la  ricerca  finalizzata  a  promuove re  l'adegua m e n t o  dei  sistemi
formativi,  produt t ivi  e  delle  nuove  professionali tà  all'evoluzione  del
merca to  del  lavoro,  anche  con  riferimen to  alla  sperimen t azione ,  in
collaborazione  con  il  Dipartimen to  per  i  servizi  formativi,  in  aree
limitate  del  terri torio;
f)  l'assis tenza  al  Gabinet to  economico  per  gli  aspet t i  informativi  e
proget tu al i  connessi  all'elaborazione  dei  progra m mi  di  cui  all'ar t icolo
2,  nonché  ogni  altro  interven to  di  politica  del  lavoro  a  esso  affidato
dalla  Giunta  regionale;
g)  la  collaborazione  con  il  dipar timen to  di  cui  all'ar t icolo  21,  per  la
promozione  di  attività  di  informazione  e  orienta m e n t o  al  lavoro.
4.  Per  l'esple ta m e n to  dei  propri  compiti  il  Centro  si  avvale
dell'osse rva to r io  e  del  personale  già  previsto  dall'a r ticolo  8  della
legge  regionale  6  maggio  1985,  n.  51.  Il  numero  degli  esper ti  è
elevato  a  cinque  unità.
5.  Al  fine  di  favorire  la  partecipazione  delle  forze  sociali
all'at tuazione  degli  interven ti  di  politica  del  lavoro  il  cent ro  è
affiancato  da  un  comita to  con  funzioni  consultive  e  di  indirizzo.  Il
comita to  è  composto  da:
a)  l'assesso re  all'economia  e  lavoro  che  lo  presiede;
b)  l'assessore  alla  scuola  e  formazione  professionale;
c)  tre  rappres e n t a n t i  designa ti  dalle  organizzazioni  sindacali  dei
lavorato r i  maggiorme n t e  rappre s e n t a t ive;
d)  tre  rappre s e n t a n t i  designa t i  dalle  associazioni  imprendi to r iali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive;
e)  il segre t a r io  genera le  della  progra m m a zione;
f)  il  segre t a r io  regionale  per  la  cultura,  l'ist ruzione  e  le  attività
formative;
g)  il  segre t a r io  regionale  alle  attività  produ t t ive  dei  set tori
seconda rio  e  terziario;
h)  il dirigente  responsa bile  dell'Osse rva to r io  del  merca to  del  lavoro  e
della  professionali tà;
i)  tre  rappre s e n t a n t i  degli  enti  e  associazioni  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  dei  centri  di  formazione  professionale;
l) il dirigen te  del  Dipar timen to  problemi  del  lavoro.
Svolge  le  funzioni  di  segre t a r io  il  dirigente  regionale  del  Servizio
politiche  attive  del  lavoro.
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Art.  27  - Fondo  per  l'occ u p az i o n e .

1.  Allo  scopo  di  assicura r e  i  finanziam en t i  agli  interven t i  di  politica
del  lavoro  previsti  dal  progra m m a  triennale,  è  istituito  nel  bilancio
della  Regione  un  nuovo  capitolo  di  spesa  denomina to:  "Fondo  per  la
promozione  dell'occupazione ' ' .  In  esso  confluiscono  gli  stanziam en t i
corrisponde n t i  agli  interven ti  regionali  previsti  dagli  articoli  1,  2,  4,  5
e  6  della  legge  regionale  6  maggio  1985,  n.  51,  nonché  dal  titolo  II
della  legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  9.  
2.  Il  fondo  di  cui  all'ar t icolo  7  della  legge  regionale  6  maggio  1985,
n.  51  assum e  la  denominazione  di  "Fondo  straordina r io  per  la
promozione  economica ' ' .  

Art.  28  - Norma  trans i tori a .

1.  Nell'ambi to  del  program m a  triennale  e  dei  suoi  aggius ta m e n t i  e
integrazioni  la  Regione  agevola  con  interven ti  finanziari  i  piani  di
ristru t tu r azione  e  riorganizzazione  presen t a t i  dagli  enti,  riguard a n t i
il personale ,  nonché  gli  aspe t t i  edilizi  e  le  att rezza tu r e .
2.  In  fase  di  attuazione  del  primo  progra m m a  triennale ,  la  Regione
esamine rà  l'oppor tuni t à  della  costituzione  di  una  società  a
partecipazione  regionale  per  la  gestione  dei  Centri  polo  di  cui  all'ar t .
17.

Art.  29  - Norma  finanziar ia .

1.  All'onere  presun to  di  lire  86.700  milioni  per  l'anno  1990,  derivante
dall'at tuazione  della  presen te  legge,  relativam en t e  all'at t ività  di
formazione,  si  provvede  con  i  fondi  stanzia ti  nei  capitoli  72040-
72041- 72042  dello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  della
Regione  per  l'anno  finanziario  1990.  
2.  Per  gli  esercizi  finanzia ri  successivi  al  1990,  lo  stanziame n to  dei
corrisponde n t i  capitoli  verrà  dete rmina to  con  la  legge  annuale  di
approvazione  del  bilancio  ai  sensi  dell'a r t .  32  della  legge  regionale  9
dicembr e  1977,  n.  72  modificata  con  la  legge  regionale  7  settemb r e
1982,  n.  43.

Art.  30  - Norma  finale .

1.  Entro  180  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  la
Giunta  regionale  emana  i necessa r i  provvedimen t i  attua t ivi.

Art.  31  - Abrogaz i o n i .

1.  La  legge  regionale  13  settemb r e  1978,  n.  59  è  abroga t a  fatta  salva
la  sua  applicazione  per  quanto  riguarda  il  piano  di  formazione  1989-
1990.
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2.  Sono  altresì  abroga ti  i commi  secondo,  terzo  e  quinto  dell'a r ticolo
8  della  legge  regionale  6  maggio  1985,  n.  51.
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